
È  tempo  per  una  nuova
Colombia

Dallo scorso 7 agosto il paese latinoamericano è
guidato da Gustavo Petro e Francia Márquez, un
politico  di  sinistra  e  un’afrocolombiana.  In
queste pagine Angelo Casadei, missionario della
Consolata, racconta il proprio stupore davanti a
un cambio considerato epocale.
Arrivai in Colombia per la prima volta nel 1986, poco dopo
l’assalto e la terribile strage (101 morti) al Palazzo di
giustizia di Bogotá, compiuta dal gruppo guerrigliero M-19
(novembre 1985).

In  quegli  anni,  il  paese  era  in  pieno  boom  (bonanza,  in
spagnolo)  della  coca  e  le  Farc,  il  principale  gruppo
guerrigliero,  avevano  trovato  nel  traffico  della  droga  un
mezzo per finanziare la loro guerra contro lo stato. Era pure
il  tempo  del  grande  narcotrafficante  Pablo  Escobar
(1949-1993), che con la sua guerra mise in ginocchio l’intero
paese.

Il 9 marzo del 1990 l’M-19 depose le armi (pagando l’accordo
con l’assassinio di molti suoi leader) e iniziò a partecipare
attivamente alla vita politica: all’assemblea costituente e al
rinnovo  della  Carta  costituzionale  (1991),  nella  quale  le
popolazioni  indigene  e  gli  afrocolombiani,  fino  ad  allora
invisibili, trovarono finalmente spazio con diritti e doveri.
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Il neo presidente colombiano Gustavo Petro (a destra) con l’ex
presidente Álvaro Uribe in una riunione avvenuta a Bogotà lo
scorso  29  giugno,  poco  dopo  la  vittoria  elettorale.  Foto
Gustavo Petro’s Press Office – AFP.

Gli anni di Uribe
Nel 2002, le elezioni presidenziali furono vinte da Álvaro
Uribe Vélez che aveva creato un suo partito. Una volta salito
al  potere,  Uribe  iniziò  una  guerra  sfrenata  contro  la
guerriglia e in modo particolare contro le Farc, definendo
queste un gruppo terrorista davanti alla comunità nazionale e
internazionale.

Quando  –  era  il  2005  –  per  la  seconda  volta  tornai  in
Colombia, trovai una popolazione esausta per tanta violenza e
una guerra di cui non vedeva la fine. Nel 2006, Uribe venne
riconfermato  presidente  governando  fino  al  2010.  Suo
successore venne eletto Juan Manuel Santos, già ministro della
difesa  del  suo  governo.  Santos  però  si  allontanò  dalla
politica uribista facendosi promotore di un accordo di pace.



Nel 2014 venne rieletto proprio per portare a termine questo
percorso di pacificazione che, dopo un lungo e travagliato
cammino,  si  chiuse  con  gli  accordi  firmati  in  territorio
neutrale, a Cuba, il 26 settembre 2016.

Nel 2018, alla presidenza del paese arrivò Iván Duque, un
altro delfino di Uribe, anzi una sua brutta copia che avrebbe
alimentato il malcontento tra la popolazione, soprattutto tra
i giovani i quali, mossi anche da gruppi di sinistra, nel 2021
avrebbero organizzato i paros nacionales (scioperi nazionali)
contro  alcune  riforme  governative  che  ancora  una  volta
andavano a favorire il sistema politico vigente e le classi
più elevate.

Il  19  giugno  2022  (nel  secondo  turno  elettorale),  dopo
un’intensa  campagna  con  tensioni  e  conflitti,  il  popolo
colombiano  ha  eletto  presidente  della  Repubblica  Gustavo
Francisco  Petro  Urrego  e  Francia  Elena  Márquez  Mina  come
vicepresidente.

Il villaggio di Hericha, sul fiume Orteguaza (Caquetá). Foto
Angelo Casadei.



Una svolta storica
Sicuramente  l’elezione  di  Gustavo  Petro  e  Francia  Márquez
segna un cambio profondo nella storia colombiana, un punto di
rottura nella politica nazionale e internazionale. L’elezione
di  un  ex  guerrigliero  di  sinistra  e  di  una  donna  afro
proveniente da una classe povera è qualcosa d’impensabile fino
a qualche anno fa.

La Colombia è stata sempre governata da politici della destra
e dai ricchi che dominano il paese fin dall’indipendenza dalla
Spagna (luglio 1810). Pertanto, quello che è successo il 19
giugno 2022 è una pagina nuova e inaspettata.

È un fatto che queste elezioni abbiano dato un «giro» completo
alla  politica  della  Colombia,  un  paese  «dove  si  vive  il
classismo, il razzismo, la violenza e la paura dei poveri»,
come direbbe la giornalista Yolanda Ruiz.

Esse  hanno  rappresentato  l’emergere  dell’«altra  Colombia»,
della Colombia emarginata e messa alla periferia della vita.
Esse  hanno  significato  l’emergere  di  gruppi  e  settori
storicamente discriminati ed esclusi, come sono i giovani, le
donne, gli afrocolombiani, gli indigeni, i contadini e le
minoranze sessuali.

Analizzando il risultato delle votazioni, un’altra impressione
è che il paese ha messo in luce una forte polarizzazione
politica sia per il numero di candidati presentatisi sia per
le poche migliaia di voti che hanno separato Gustavo Petro dal
suo rivale Rodolfo Hernández.

Alla fine di tutto nessuno ignora che l’elezione di Gustavo
Petro e di Francia Márquez rappresenta una grande sfida per il
paese e per il mondo: per la sua novità e per i possibili
ostacoli  che  si  potranno  incontrare  lungo  questo  nuovo
cammino.

È sicuramente vero che sono molti i rischi che aleggiano sulla



presidenza  di  Gustavo  Petro.  I  maggiori  sono  la  frattura
sociale, lo scontento diffuso, la violenza. L’opposizione di
certo non lo lascerà governare facilmente, come pure gli enti
di controllo, gli apparati della giustizia, i gestori della
finanza  pubblica,  e  lo  stesso  esercito.  In  una  parte  dei
colombiani c’è, inoltre, il timore che la Colombia intraprenda
una strada come quella del vicino Venezuela.

La realtà è molto diversa. Ci troviamo davanti a un popolo
lavoratore che, in questi anni, ha sostenuto l’economia, anche
nei duri momenti della pandemia. Penso che, se la Colombia
avesse voluto un cambiamento, in questo momento storico non
avrebbe potuto che trovarlo nel presidente eletto.

La scuola elementare – una costruzione in legno e una in
cemento  –  de  La  Macarena  (Solano,  Caquetá).  Foto  Angelo
Casadei.

Una coppia unica
Gustavo  Petro  ha  una  grande  esperienza  politica  che  ha
coltivato e sperimentato prima come sindaco di Bogotà, poi
facendo parte dell’opposizione.



Petro  è  stato  anche  l’unico  dei  candidati  che  avesse  un
progetto di governo chiaro e preciso che punta molto sulla
pace, la giustizia, l’educazione, l’ambiente e sull’appoggio
alle  classi  povere.  D’altra  parte,  per  prima  cosa,  il
neopresidente  ha  chiesto  collaborazione  all’opposizione  per
governare insieme e fare crescere il paese.

Al  suo  fianco,  Petro  si  trova  Francia  Márquez,  altra
grandissima novità della storia politica colombiana: un evento
nell’evento.

È,  infatti,  la  prima  volta  che  una  donna  afrocolombiana,
proveniente dalle classi povere e madre sola, arriva nelle
alte sfere del potere. Si tratta di una forma di rivincita
storica del popolo afrocolombiano, discriminato ed escluso.
Speriamo che sia questo l’inizio di un grande processo di
emancipazione e di consolidamento dell’altra Colombia, quella
emarginata, ghettizzata e senza dignità.

L’Uribismo di Iván Duque
Qual è il bilancio sul governo uscito di scena? Non è facile
esprimere un giudizio sulla presidenza di Iván Duque. La sua
elezione  aveva  significato  il  ritorno  al  potere
dell’«uribismo».  Duque  è  stato  il  successore  di  Juan
Manuel Santos, un altro discepolo di Álvaro Uribe che però,
una  volta  eletto,  aveva  preso  le  distanze  dal  maestro
(soprattutto firmando un accordo di pace mai accettato dall’ex
presidente).

Iván Duque è stato eletto presidente come il consacrato di
 Álvaro  Uribe.  Grazie  a  quest’ultimo,  egli  è  passato
dall’anonimato  a  figura  di  primo  piano  nella  politica
nazionale. Anzi, secondo alcuni, Duque è stato una specie di
reincarnazione  di  Álvaro  Uribe  e  il  suo  progetto  si  è
identificato  con  l’«uribismo».

La presidenza di Iván Duque può essere classificata come una



sorta  d’esperimento.  L’apparente  improvvisazione  nella
selezione dei membri dell’esecutivo (con continui cambiamenti)
e l’attuazione d’iniziative e progetti estemporanei ne sono la
prova.

Sul suo bilancio complessivo ci sono pareri differenti: la
presidenza  Duque  ha  cioè  generato  sentimenti  contrastanti,
alcuni di approvazione, altri di disapprovazione.

Mons. Luis Castro, missionario della Consolata e intermediario
nel processo di pace colombiano, morto lo scorso 2 agosto
2022. Foto Paolo Moiola.

Mons. Luis Castro, costruttore di pace
Nel percorso colombiano verso la pace va ricordato mons. Luis
Augusto Castro Quiroga, missionario della Consolata, morto a
80 anni lo scorso 3 agosto. Lui è stato coinvolto in prima
persona negli accordi di pace: è stato ai colloqui di Cuba, ha
parlato a favore delle vittime, ha dialogato con molti ex
guerriglieri. È sempre stato in favore dell’accordo di pace,
perché – diceva – «un cattivo accordo è sempre meglio che la
guerra».



Non è diventato cardinale di Bogotá perché ha sempre parlato
chiaro per la pace e contro la politica di guerra dell’allora
presidente Uribe.

A parte l’opera di mons. Castro, in questi ultimi anni, la
Chiesa  cattolica  colombiana  ha  avuto  notevoli  cambiamenti
impegnandosi di più in ambito sociale.

Nell’ultimo  processo  elettorale,  non  si  è  allineata  con
nessuno dei candidati alla presidenza. Al secondo turno, ha
rispettato le proposte dei candidati rimasti in lotta: quella
di Gustavo Petro e quella di Rodolfo Hernández. E ha invitato
a esercitare il diritto al voto. In occasione delle ultime
elezioni la partecipazione è stata, in effetti, molto alta
rispetto alle votazioni precedenti. Finalmente molti giovani
hanno esercitato il loro diritto di scelta.

All’inizio  della  mia  seconda  esperienza  missionaria  in
Colombia, i superiori mi avevano destinato a Remolino del
Caguán  (Caquetá),  terra  di  narcotraffico  e  con  una  forte
presenza  di  guerriglia.  All’epoca,  quando  m’incontravo  con
alcuni comandanti delle Farc, tutti mi confermavano che, per
cambiare la situazione, bisognava arrivare al potere a tutti i
costi e, l’unico modo – argomentavano ,- era attraverso le
armi perché il sistema politico colombiano – incentrato su 46
famiglie  che  da  oltre  200  anni  detengono  il  potere  –  si
disinteressava delle classi più povere della nazione.

La storia ha invece preso un cammino diverso con gli accordi
di pace, lo scioglimento delle Farc e, infine, la vittoria di
un ex guerrigliero e di una donna afrocolombiana.

Il popolo colombiano
Vivendo in questo bellissimo paese ormai da anni, sono stato
testimone delle sue mille contraddizioni con un popolo che, da
decenni, vive in mezzo alla violenza e all’ingiustizia, ma
nonostante tutto rimane pieno di speranza e con una voglia di



vivere straordinaria; un popolo accogliente, felice e sempre
pronto a fare festa; un popolo lavoratore, mal retribuito ma
con una grande capacità di superare le avversità per costruire
un futuro diverso e migliore.

Angelo Casadei

 

Archivio MC
Articoli e video sulla Colombia:

Angelo  Casadei,  Paolo  Moiola,  Mauricio  A.  Montoya
Vásquez, La pace teorica, dossier, aprile 2021.
Paolo Moiola, YouTube, videointervista (2017) a mons.
Luis Castro, scomparso lo scorso 3 agosto 2022.

Il gesuita padre Rengifo, presidente della Cev, mostra un
volume  della  relazione  finale  della  Commissione  da  lui
presieduta.
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La relazione finale della Cev

450.664  morti  (ma  «c’è  un
futuro se c’è verità»)
«Portiamo un messaggio di speranza e futuro per la nostra
nazione violata e spezzata. Verità scomode che sfidano la
nostra dignità, un messaggio per tutti come esseri umani, al
di là delle opzioni politiche o ideologiche, delle culture e
delle credenze religiose, dell’etnia e del genere». E ancora:
«Invitiamo  a  guarire  il  corpo  fisico  e  simbolico,
multiculturale e multietnico che formiamo come cittadini e
cittadine di questa nazione».

Sono due passaggi iniziali di Hay futuro si hay verdad, la
relazione finale della Commissione della verità (Comisión del
esclarecimiento de la verdad, Cev), presentata a Bogotà lo
scorso  28  di  giugno.  Un  lavoro  di  ricostruzione  storica
presieduto  dal  sacerdote  gesuita  Francisco  José  de  Roux
Rengifo, durato quattro anni e passato attraverso migliaia di
interviste a testimoni, vittime e carnefici.

i numeri della guerra
«C’è  un  futuro  se  c’è  verità»  sarebbe  una  lettura
appassionante se non fosse il «racconto» di una guerra interna
che, tra il 1985 e il 2016 (anche se, in realtà, il conflitto
colombiano ebbe inizio già negli anni Sessanta), ha prodotto
450.664 omicidi (80% civili, 20% combattenti, 91% uomini, 9%
donne).

Secondo i dati raccolti dalla Cev, i responsabili di questi
morti sono per il 45% i paramilitari, per il 21% le Farc e per



il 12% le forze dello stato.

Gli  omicidi,  però,  sono  soltanto  uno  degli  aspetti  della
guerra  civile.  Sono  stati  conteggiati  121.768  casi  di
scomparsa  (desaparición  forzada)  e  50mila  sequestri  (opera
questi al 40% delle Farc e al 24% dei paramilitari). Senza
dimenticare i reclutamenti forzati: sono stati almeno 30mila
le  bambine  e  i  bambini  reclutati  attorno  ai  15  anni  per
entrare nelle Farc o nei gruppi paramilitari.

Infine, un altro numero drammatico: 7.752.964 persone sfollate
(più del 10% della popolazione colombiana), con il 51% di
adulti e il 49% di minori, 52% di donne e 48% di uomini. Una
«moltitudine errante» che ha dovuto abbandonare case, terreni,
animali, amicizie. Oltre che per i contadini (campesinos y
campesinas, dice la relazione), il conflitto armato è stato
particolarmente distruttivo per le comunità etniche, indigene
e afrocolombiane.

La sfida odierna
Il  primo  volume  (su  10  totali)  della  relazione  finale  si
chiude parlando di riconciliazione. «Riconciliazione significa
accettare  la  verità  come  condizione  per  la  costruzione
collettiva e superare il negazionismo e l’impunità. Significa
prendere la decisione di non uccidersi mai più e togliere le
armi dalla politica. Significa accettare che siamo molti – in
varia misura, per azione o omissione – i responsabili della
tragedia. Significa rispettare l’altro, al di là dei retaggi
culturali  e  della  rabbia  accumulata.  Che  non  ci  sia  più
impunità. Che quelli che continuano la guerra lo capiscano che
non hanno il diritto di continuare a farlo […]. Che dobbiamo
costruire dalle differenze con speranza e fiducia collettiva».

Il lavoro della Cev è stato straordinario ed encomiabile. Ora,
però, arriva il difficile: passare dalle parole ai fatti,
dalla  guerra  alla  costruzione  della  pace.  Vedremo  se  i
colombiani  ne  saranno  capaci.  Vedremo  se  Gustavo  Petro  e



Francia Márquez saranno in grado di spingere il paese nella
giusta direzione. Detto questo, è inutile negare quanto la
speranza tende a nascondere: la sfida sarà enorme. Come già
hanno mostrato le prime settimane di governo: il 2 settembre,
sette agenti di polizia sono stati uccisi in un attentato nel
dipartimento di Huila.

Paolo Moiola

Immagine  simbolica  dell’espansione  economica  di  Pechino  in
America  Latina,  spesso  subentrando  a  Washington.  Foto  CBN
News.

 Le  relazioni  internazionali  dei
governi latinoamericani



Da Washington a Pechino?
La nuova Colombia nata con l’elezione di Gustavo Petro va ad
allungare  l’elenco  di  paesi  latinoamericani  guidati  da
rappresentanti  delle  sinistre.  Ad  oggi,  infatti,  sono  in
carica  Andrés  Obrador  in  Messico,  Alberto  Fernández  in
Argentina, poi Luis Arce in Bolivia, Pedro Castillo in Perú,
Xiomara Castro in Honduras, Gabriel Boric in Cile, oltre ai
tre leader più discussi: Nicolás Maduro in Venezuela, Miguel-
Diaz Canel a Cuba e, soprattutto, Daniel Ortega in Nicaragua.
In  attesa  dei  risultati  delle  elezioni  di  questo  ottobre
quando, in Brasile, l’ex presidente Lula potrebbe sostituire
Jair
Bolsonaro, uomo dell’ultradestra, distruttore dell’Amazzonia e
imputato di genocidio.

Sono  presidenti  di  sinistra  (pur  con  una  pluralità  di
sfumature,  anche  consistenti,  di  rosso)  che  si  trovano  a
governare paesi con alcuni tratti comuni. Il primo è dato da
società caratterizzate da enormi diseguaglianze con i ricchi
che s’intascano la gran parte delle ricchezze, come raccontano
i rapporti delle Nazioni Unite (Pnud). Una disparità sociale
ed economica che viene amplificata dal colore della pelle e
dall’etnia:  afrodiscendenti  e  indigeni  sono  sempre
discriminati  rispetto  ai  bianchi  e  ai  meticci,  come  ha
evidenziato anche la pandemia da Covid-19.

Altro  tratto  comune  è  la  religione  cristiana  e  la  sua
influenza sulle società latinoamericane. Tutti i paesi sono a
maggioranza  cattolica,  ma  le  nuove  Chiese  evangeliche  e
pentecostali, schierate a destra (senza se e senza ma), stanno
crescendo anno dopo anno, spostando milioni di voti.

La tela cinese
E poi c’è il rapporto con gli Stati Uniti, un rapporto che
potremmo definire di odio e amore. Odio che nasce dagli errori



storici fatti da Washington nel continente, a iniziare dal
golpe  cileno  del  1973.  Amore  perché  è  in  quel  paese  che
milioni  di  latinoamericani  vorrebbero  trasferirsi  (come
dimostrano le ininterrotte ondate migratorie). Nel frattempo,
negli ultimi decenni, in America Latina è arrivata in forze la
Cina con il suo capitalismo di stato. Verso Pechino non esiste
(e probabilmente mai esisterà) un’attrazione, ma c’è un forte
interesse economico per i suoi investimenti nell’area. Com’è
stato  confermato  nel  corso  del  14.mo  Summit  dei  Brics
(l’alleanza  a  trazione  cinese  tra  Brasile,  Russia,  India,
Sudafrica e appunto Cina), organizzato da Pechino lo scorso 23
giugno.

Gli Stati Uniti e i paesi occidentali (con l’Unione europea in
testa) possono ancora recuperare il terreno perduto in America
Latina.  Se  faranno  emenda  degli  errori  del  passato  e  se
metteranno  da  parte  gli  atteggiamenti  neocolonialisti,
puntando invece su relazioni di pari dignità.

Paolo Moiola

Verso il porticciolo di Hericha sul fiume Orteguaza (Solano,
Caquetá). Foto Angelo Casadei.


